“Le isole di Hans Paule “
Il pittore viennese Hans Paule (Vienna 1879 - Capri 1951) occhialini tondi, barba fulva, sguardo intenso, camicia a quadri e sandali francescani, fu tra i tanti che scelsero Capri nell'inimitabile stagione della prima metà del Novecento.

Arrivato sull’isola ad inizio secolo, per raggiungere  il suo maestro, il pittore tedesco K. W. Diefenbach, conosciuto nella capitale asburgica quando frequentava l’Accademia di Belle Arti, Paule vedeva Capri come un luogo primordiale, una terra arcadica dove era ancora possibile vivere a stretto contatto con la natura.  Qui, infatti,  visse  nella grotta dell’Arsenale, cibandosi di ricci e patelle, lavandosi in una pozza di acqua piovana e bevendo le gocce di una stalattite, tanto da essere definito da Edwin Cerio, il “Pictor spelaeus” (ossia pittore cavernicolo).
Questo modo di vivere non gli impedì di frequentare quella società gaudente e cosmopolita, che riuniva aristocratici e scrittori che soggiornavano a Capri nei primi decenni del secolo scorso. Qui Paule ebbe modo di incontrare i personaggi più in vista dell’epoca, come la marchesa Casati, il conte Fersen, Gilbert Clavel e Fortunato Depero. 
Paule passava le sue giornate a disegnare scorci dell’isola amata: disegnò incessantemente il mare, le rocce, le nuvole, attraverso tratti energici di grande potenza chiaroscurale ed intensa forza espressiva, alla ricerca di un ritorno alle origini e alla purezza dello stato primitivo. 

Un’arte che Hans promuoveva a modo suo, tra i tavoli del caffè Zum Kater Hiddigeigei, il ritrovo degli intellettuali dell’isola, dove una sera riuscì a vendere un'intera cartella di disegni a Wenck, il direttore del Glaspalast di Monaco. 
Quegli anni felici non durarono a lungo: nel 1915 il pittore venne confinato dal Governo italiano  in Sardegna e fu costretto ad abbandonare Capri per circa dieci anni. Si trasferì nella terra selvaggia ed inesplorata della Barbagia, dove fu accolto, con molta benevolenza, dal sindaco Giovanni Tore, che lo ospitò nella sua casa di pietra nel borgo di Arasulè, affacciata sui boschi infiniti che divennero da subito regno e rifugio dell’artista. 
Lì  Paule sperimentò la tecnica che divenne il suo principale linguaggio espressivo, l’incisione su legno e la mansarda si trasformò in un laboratorio di xilografie eseguite su legno di castagno.

L’esperienza della Sardegna segnò profondamente l’opera e la vita di Paule, come dimostrano le numerose xilografie con soggetti sardi che vennero continuamente rielaborati dall’artista fino alla sua morte. In quelle contrade della Barbagia, l’artista fu particolarmente colpito dal mondo dai pastori e dalle donne con i loro caratteristici costumi. Opere in grado di interpretare il carattere schivo e orgoglioso del popolo sardo profondo, riflessivo, legato alla terra, con ritmi di vita piani, tranquilli, completamente distaccati dalla vita frenetica della città,  reso dall’artista con uno stile secco e deciso, tutto giocato su forme geometriche accentuate da forti e sapienti chiaroscuri:  uomini che indossano costumi tradizionali, vecchi dalla lunga barba bianca, donne avvolte in pesanti mantelli intente a filare in silenzio.
Quando nel 1924 il sindaco Tore si trasferì a Cagliari, Paule decise di tornare a Capri. 

Nella piccola patria ritrovata incontrò altri personaggi di spicco come Alberto Moravia, Curzio Malaparte  ed i pittori Carlo Perindani, Enrico Prampolini, Raffaele Castello ed Otto Sohn-Rethel. Negli anni Quaranta Paule fu legato da un profondo legame culturale con Letizia Cerio, frequentava i ristoranti Settanni e Certosa, nuovi centri di aggregazione di quella elite culturale che si ritrovava sull’Isola. Negli ultimi anni l’artista trascorse gran parte del suo tempo con il violinista Paolo Falco, suo grande amico, presso lo storico Hotel La Reginella, frequentato da scrittori, poeti, pittori, musicisti e definito come l’ultimo rifugio degli artisti.
Hans Paule morì a Capri nel 1951, la sua morte resta avvolta in una leggenda secondo cui il pittore si accasciò al suolo in piazzetta dopo una lunga e fragorosa risata.

La mostra nasce grazie alla volontà di Paolo Falco, nipote del violinista, ed oggi proprietario di una vasta collezione di dipinti realizzati da Paule nel suo periodo caprese, donati a suo nonno ed esposti a lungo nello storico hotel La Reginella.  
Le opere rappresentano gli anni più fecondi della produzione dell’artista attraverso la xilografia: scorci di case, profili di scogli, templi, donne sarde, autoritratti, e paesaggi,  immagini di una realtà sospesa in un tempo lontano, quando Capri non era ancora il ritrovo mondano del jet-set internazionale. 
Hans Paule è stato uno dei più originali artisti stranieri ad aver interpretato con il colore le atmosfere di Capri. Le sue xilografie, quasi sempre policrome, caratterizzate da un contorno netto per evidenziare l’insieme delle forme e dei dettagli, acquisivano, grazie ad interventi cromatici specifici e differenti di volta in volta, la caratteristica di opere uniche. 

Hans Paule e Jacques Fersen
Era una di quelle serata che durano tutta la notte  sino alla prima colazione…  ed il conte, fra tutti i suoi ospiti aristocratici, volle invitare il famoso pittore Hans Paule. 

· “Signor Paule, posso avere l’onore di averla a cena sabato prossimo alle ore venti?”
· “Grazie signor Conte, ma io non posso accettare il suo gentile invito: c’è tanta gente nobile ed elegante; io possiedo solo un paio di sandali, una camicia a quadri colorata, un paio di pantaloni blu e la cartella contenente i miei disegni che porto sempre con me sotto al braccio, … queste sono tutta la mia ricchezza e nobiltà”
· “Ma signor Paule, cosa dice? Noi cerchiamo proprio ciò che lei possiede: la sua semplicità di artista. Noi siamo nobili ma viziati e degenerati, senza una meta; lei è un artista, ha il suo domani. Le rinnovo l’invito e … venga pure con i suoi pantaloni blu e ci farà veramente piacere di averla tra noi”

· “Beh – rispose Paule lisciandosi la barba – “se è così sabato prossimo sarò da lei puntuale, alle ore venti. Arrivederla signor Conte”.

Era una splendida serata del mese di maggio… il giardino del Conte era un’esplosione di colori. Tulipani, margherite, mammole, lillà e tante tante rose. Che serata! […] Nel parco e sui terrazzi si intratteneva gente proveniente dal bel mondo europeo: signore elegantissime e ingioiellate, uomini in frack ed in smoking, giovani esili e dai lineamenti delicati e Paule frastornato da tanta ricchezza, fermo nel vialetto ammirava il passaggio degli ospiti e, nella sua camicia a quadri e con i piedi nudi nei suoi sandali francescani, abbracciava con lo sguardo attonito il magnifico palcoscenico “sorseggiando” la sua pipa…
La cena si prolungò fino alle quattro e trenta accompagnati dal buon vino di Capri e dai fiumi di champagne… in attesa dell’alba…

(testo tratto dal diario di Paolo Falco, “Paolo Falco. Violinista e sognatore” a cura di Giuseppina Anastasio)
